
Una famiglia
ungherese a
Tronzano
Frequenti sono ormai i pellegrinaggi e
le visite alla tomba di mamma Roset-
ta nel Cimitero di Tronzano (Vercelli),
da varie parti d’Italia e a volte anche
dall’estero. Ecco la lettera (del 6 giu-
gno 2012, in inglese, ridotta per moti-
vo di spazio) di una giovane mamma
ungherese. Chi volesse far visita alla
tomba Gheddo può chiedere all’ami-
co Luciano De Asti di Tronzano, guida
dell’Opera Pellegrinaggi di Torino (Via
Santa Maria, 24 – tel. 0161 911846)
di farsi accompagnare.

Mi chiamo Cristina Lukacs, vi -
vo con mio marito Laszlo a

Nyiregy Haza nella parte nord-
orientale dell’Ungheria. Siamo
sposati da 12 anni e abbiamo avuto
quattro figli, Antonio, Chiara, Gio-
vanna e Martino. Mio marito è in-
gegnere e io sono una vocal-tera-
peuta, ma la mia missione è quella
di sposa e di mamma. Viviamo in
una comunità di famiglie e cercan-
do esempi di buone famiglie ho let-
to “Questi santi genitori” tradotto
in ungherese nel 2009. Rosetta e
Giovanni hanno commosso me e
mio marito e desideriamo imitare i
suoi genitori, vissuti in tempi non
troppo lontani dai nostri. Nel set-
tembre 2010 siamo venuti in Italia
e abbiamo pregato a Mesero (Ber-
gamo) sulla tomba di Santa Gianna
Beretta Molla e poi a Tronzano alla
tomba di Rosetta Franzi Gheddo.
Temevamo di non avere abbastanza
soldi per questo primo viaggio in
Italia, ma il nostro padre spirituale
ci ha incoraggiati: il Signore avreb-
be provveduto alle nostre necessità. 

Arrivando a Tronzano il 25 otto-
bre con la nostra auto e i quattro fi-
gli, pioveva forte e faceva freddo.
All’inizio non abbiamo trovato la
tomba e anche un signore che ci ha
accompagnati non la trovava. Poi
siamo andati da Luciano De Asti e
con lui siamo arrivati! Il mio cuore
batteva forte forte, mi pareva quasi
un sogno! Abbiamo pregato, Lucia-
no e l’altro signore ci parlavano di
Rosetta e Giovanni e noi eravamo
spiaciuti di non capire l’italiano,
ma più o meno ci siamo intesi! Sia-
mo andati a casa di Luciano, la sua
gentile signora ci ha offerto un caf-
fè, poi siamo andati in chiesa e ab-
biamo pregato accoratamente per la
nostra e per tutte le famiglie. Non
immaginavamo che, tornati in Un-
gheria, il Signore ci dava due gran-

di grazie proprio per l’intercessione
di Rosetta e Giovanni, che abbiamo
continuato a pregare con la breve
preghiera che si trova alla fine del
libro. 

La sorella di mio marito Laszo, a
31 anni era incinta del terzo figlio
e si è accorta che il marito viveva
una doppia vita. Non si interessava
della sua famiglia, era aggressivo,
aveva problemi con l’alcool e ave-
va una amante. Mia cognata andò
in un’altra città con i figli. Il marito
voleva divorziare, ma lei no perché,
diceva: “Dio mi ha unita con que-
st’uomo e voglio aspettare che ri-
torni a casa”! Il marito invece vole-
va divorziare. Abbiamo pregato
tanto chiedendo intercessione dei
coniugi Gheddo e dopo qualche
mese, quando già pensavamo che la
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Ecco gli amici ungheresi di Rosetta e Giovanni.



biamo cantato il Te Deum e più tar-
di il giovane sposo ci ha spiegato
che il giudice ritardava a venire, co-
sì marito e moglie sono usciti fuori
per una passeggiata e lui ha detto di
aver avuto la chiara percezione che
sbagliava. Hanno deciso di non di-
vorziare e fino ad oggi la famiglia
è di nuovo unita.

Con mio marito abbiamo letto e
riletto il suo libro. Rosetta e Gio-
vanni rappresentano un esempio
per le coppie in ogni situazione. Es-
si rafforzano la nostra fede e non
solo ci commuovono, ma ci aiuta-
no. Sono amici di Dio vicini anche
a noi, nella nostra casa sono spesso
pregati e ricordati. Con grande gio-
ia e riconoscenza la salutiamo e
speriamo di tornare in Italia e po-
terci conoscere. Preghiamo affin-
ché anche i suoi genitori possano
essere beatificati. Con affetto, Cri-
stina e Laszo Lukàcs
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maggio scorso aveva
l’appuntamento dal giu-
dice per il divorzio. Era-
vamo tristi e abbiamo
iniziato a pregare Roset-
ta e Giovanni, noi e i no-
stri bambini, per questa
nuova intercessione. Ab-
biano offerto la S. Mes-
sa di domenica 13 mag-
gio per questa coppia e
abbiamo continuato a
pregare perché nulla è
impossibile a Dio: i due
giovani sposi potevano
cambiare idea anche al-
l’ultimo momento.

La sera del 15 maggio
abbiamo ricevuto un
messaggio dal nostro
amico: “Abbiamo can-
cellato l’appuntamento,
non divorziamo”. Una
gioia indescrivibile, ab-

grazia non sarebbe venuta, ecco il
miracolo. Il marito, anche lui reli-
gioso, è andato da un frate france-
scano a confessarsi e poi, nella not-
te, ha fatto un sogno che l’ha man-
dato in crisi. Ha iniziato una terapia
per guarire dall’alcoolismo, è ritor-
nato a casa e, dopo un anno possia-
mo dire che ha cambiato vita ed è
ritornato l’uomo di prima. Lui e la
moglie vanno a Messa tutti i giorni
e oggi aspettano il quarto figlio! È
la prima volta, che riceviamo que-
sta grazia in una famiglia di nostri
parenti!

La seconda storia è ancora più
recente e mi dà grande gioia rac-
contarla a lei. Un giovane che da
gennaio lavora nella compagnia di
mio marito, ha lasciato la moglie
con la bambina di sei anni e ha det-
to che il suo matrimonio sta giun-
gendo al termine perché vuole di-
vorziare. Mio marito gli ha parlato
più volte della famiglia e della fede
e dell’amore di Dio che può aiutare
a continuare il matrimonio. Ma il
giovane rispondeva che i matrimoni
che rimangono assieme ormai sono
pochi, noi siamo una delle poche
famiglie giovani che lui conosce,
che siamo ancora assieme. Il 15

Elenco offerte ricevute per la causa 
di beatificazione (e le missioni)
Settembre-dicembre 2012
Don Lino Franzoloso, Amelia (Tr),
50 – Mario Damonte, Torino, 100
– Antonella Morano, Vercelli, 20  –
Maria Ghirardelli, Milano, 100 –
Carmelitane Scalze, Verona, 20 –
Masina Gallani, Ferrara, 20 – Be-
dini Paolo, Firenze, 600 – Filippo
Celletti, Pofi (Fr), 14 – Piera Me-
néveri (defunta), Omegna (Vb),
100 – Monastero Clarisse, Venezia,
50 – Roncati Daniele Maria, Ispra
(Va), 30 – Femminis Raffaele, Mi-
lano, 100 – Vittoria Taddeo, Mila-
no, 10 – Monastero Francescano
“S. Maria Annunciata”, Zogno
(Bs), 25 – Monastero Romite Bat-
tistini, Genova-Sturla (Ge), 10 –
Bertinaria Riccardi Anna, Castel-
ceriolo (Al), 20 – Bianchi Luigia,
Lurate Cac (Va), 20 – Crisantemi

Angelo, Carema (To), 10 – Pagani
Felice, Como, 15 – Iovine Giovan-
na, Olgiate Comasco (Co), 30 –
Armanini Carlo, Mergozzo (Vb),
10 – Assunta Borsalino, Valenza
(Al), 20 – Fregni Paolina, Nervi
(Ge), 10 – Pino Claudia, Milano,
10 – Mosca Paola, Sottomarina
(Ve), 10 – Oliveri Francesco, Sira-
cusa, 10 – Ceccon Michele, Medi-
glia (Mi), 20 – Adoratrici Perpetue,
Seregno (Mb), 10 – Brandazzi
Giovanna, Milano, 20 – Cavaglià
Caterina, Torino, 50 –  Villa Ma-
riuccia, Merone (Co), 20 – Serra
Laura, Milano, 10 – M.E., Roma,
50 – Roviera Giovanna, Vercelli,
100 – Ciarlantini Luigi, Loro Pice-
no (Mc), 20 – Santangeletta Rosa
Anna, Genova-Sestri, 20 – Colom-
bo Angelo, Tronzano (Vc), 20

“Questi santi genitori” di Piero Gheddo (San Paolo)
tradotto in ungherese



“Mai letto parole così belle sulla
famiglia”
Le scrivo per ringraziarla del giorna-
letto dei suoi santi genitori, che leggo
sempre volentieri e passo a una inse-
gnante che lo gradisce molto e poi lo
fa leggere ad altre mamme. Una gio-
vane mamma di famiglia mi ha detto:
“Non ho mai letto parole così belle
sulla famiglia, nei giornali non se ne
parla quasi mai”. Le famiglie oggi
hanno bisogno degli esempi come
quelli dei suoi santi genitori. Grazie
ancora.

Suor Ulderica Patrini,
Missionarie del Sacro Cuore

(suore della S. Cabrini),
Sant’Angelo Lodigiano (Lodi)

Grazie della lettera. Come ho detto
più volte: se avete indirizzi di per-
sone o famiglie che vogliono rice-
vere il bollettino, mandatemi l’indi-
rizzo e lo riceveranno in omaggio. 

Il matrimonio è unito se c’è Dio
Ho letto il libro “Questi santi geni-
tori” e prego tutti i giorni Rosetta e
Giovanni. Penso che i suoi genitori
debbano essere beatificati assieme
perché è proprio vero, la grazia del
Sacramento rende i due sposi “una
carne sola” come dice Gesù. L’ho
proprio sperimentato, la Grazia di
Dio dà una forza supplementare
che la convivenza non dà. Ho
un’amica che convive da una vita e
io le dico sempre: “Non sai quello
che ti perdi”. Nel matrimonio cri-
stiano anche le tante discussioni o
divergenze o anche liti fra marito e
moglie, si superano tutte perché ci
si vuole veramente bene, uno capi-
sce l’altro, aiuta l’altro, pensa al be-
ne dell’altro, non al proprio. Io ho
tanto amato mio marito (il Signore
me l’ha preso due anni fa), qualche
volta anche in modo eroico, perché
avevo Gesù con me e avevo sempre
la pace nel cuore nonostante le

molte prove che ho avuto. La po-
vertà del passato univa una coppia
di sposi, più che l’abbondanza di
oggi. Le attenzioni per lo sposo e
per la sposa uniscono, l’egoismo
divide. Se Dio è invocato e rimane
fra due sposi è quasi impossibile
separarsi. La santità nel matrimo-
nio è possibile, come dimostrano i
suoi genitori molto provati anche
loro. Oggi mi si dice che dopo ven-
t’anni di vita in comune, gli sposi
non hanno più nulla da dirsi. Sì, di-
co io, perché manca il Signore.
Ogni giorno il vivere in coppia va
rinverdito, ma nell’amore reciproco
e nella comune fede in Dio è
un’esperienza meravigliosa.

L. A. di Catania

La preghiera del mio cuore
Carissimi Rosetta e Giovanni, affi-
do a Voi la preghiera del mio cuore:
la famiglia, il lavoro, la serenità. Mi
avete sempre aiutata e sostenuta in
momenti difficili. Vi sarò eterna-
mente grata se lo farete anche que-
sta volta. 

Marilena

Cara signora Marilena, grazie del-
la lettera. Prego anch’io e pregano
i nostri amici lettori Rosetta e Gio-
vanni e se riceve la grazia mi scri-
va per favore. Lei è il fondamento
della sua famiglia e fin che lei pre-
ga non abbia paura, il Signore le
vuole bene e la aiuta, magari non
nel modo che lei vorrebbe, ma sem-
pre per il bene suo e della famiglia.
Grazie ancora, suo padre Piero.

La Mostra “Ritorno sul Don”
Durante le nostre vacanze trentine,
noi milanesi abbiamo avuto l’occa-
sione di ricordare lei, “padre Ghed-
do fu Giovanni” (come dice Gior-
gio Torelli). A Trento abbiamo visi-
tato, allo spazio espositivo “Le gal-
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lerie di Piedicastello”, la mostra
“Ritorno sul Don”, curata dal Mu-
seo Storico Trentino in collabora-
zione con l’Università di Voronezh
e il Museo della Storia Patria di
Mosca. È stata per noi una grande
emozione! Per me, Carla, che in
quei tragici giorni ho perso un mio
amatissimo zio (ero piccolissima,
ma ne conservo il ricordo nitido di
un uomo buono e giusto), è stato un
“pellegrinaggio” nella mia storia
familiare. 
Nella ricerca di zio Edoardo ho ac-
comunato quella del suo babbo
Giovanni, che ho conosciuto e ama-
to attraverso il suo libro “Il testa-
mento del capitano” (la cui lettura
più volte mi ha commossa), disper-
so, come lo zio, nel dicembre 1942:
ormai le due figure si accomunano,
nei miei ricordi e nel mio cuore! 
Carla e Claudio Brusati, Milano

Il 22 settembre 2012 sono andato a
Corbetta (Mi) a una serata “In me-
moria dei 70 anni della Campagna
di Russia”, con una mostra foto-
grafica, preparata dall’UNIRR
(Unione Nazionale Italiana Reduci
di Russia), dei militari di Corbetta
tornati o non più tornati dall’Urss
e il ricordo commovente di un an-
ziano reduce. Ho parlato di mio
padre Giovanni, morto con un atto
di eroismo che ricorda San Massi-
miliano Kolbe, diffondendo “Il te-
stamento del capitano”.
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Il matrimonio,
Vangelo per il
mondo d’oggi
Nella Basilica vaticana, domenica 7
ottobre 2012 Benedetto XVI ha aper-
to con una S. Messa il Sinodo episco-
pale su “La nuova evangelizzazione
per la trasmissione della fede cristia-
na” (7-28 ottobre 2012). Ecco un
estratto della sua omelia:

Il tema del matrimonio, propostoci
dal Vangelo di oggi (Marco 10, 2-
16) e dalla prima Lettura (Genesi 2,
18-24), merita a questo proposito
un’attenzione speciale. Il messag-
gio della Parola di Dio si può rias-
sumere nell’espressione contenuta
nel Libro della Genesi e ripresa da
Gesù stesso: «Per questo l’uomo la-
scerà suo padre e sua madre e si
unirà a sua moglie, e i due saranno
un’unica carne» (Gen 2,24; Mc
10,7-8). Che cosa dice oggi a noi
questa Parola? Mi sembra che ci in-
viti a renderci più consapevoli di
una realtà già nota ma forse non
pienamente valorizzata: che cioè il
matrimonio costituisce in se stesso
un Vangelo, una Buona Notizia per
il mondo di oggi, in particolare per
il mondo scristianizzato. L’unione
dell’uomo e della donna, il loro di-
ventare «un’unica carne» nella ca-
rità, nell’amore fecondo e indisso-
lubile, è segno che parla di Dio con
forza, con una eloquenza che ai no-
stri giorni è diventata maggiore,
perché purtroppo, per diverse cau-
se, il matrimonio, proprio nelle re-
gioni di antica evangelizzazione,
sta attraversando una crisi profon-
da. E non è un caso.

Il matrimonio è legato alla fede,
non in senso generico. Il matrimo-
nio, come unione d’amore fedele e

indissolubile, si fonda sulla grazia
che viene dal Dio Uno e Trino, che
in Cristo ci ha amati d’amore fede-
le fino alla Croce. Oggi siamo in
grado di cogliere tutta la verità di
questa affermazione, per contrasto
con la dolorosa realtà di tanti matri-
moni che purtroppo finiscono ma-
le. C’è un’evidente corrispondenza
tra la crisi della fede e la crisi del
matrimonio. E, come la Chiesa af-
ferma e testimonia, il matrimonio è
chiamato ad essere non solo ogget-
to, ma soggetto della nuova evange-
lizzazione. Questo si verifica già in
molte esperienze, legate a comunità
e movimenti, ma si sta realizzando
sempre più anche nel tessuto delle
diocesi e delle parrocchie, come ha
dimostrato il recente “Incontro
Mondiale delle Famiglie” (Milano,
30 maggio-3 giugno 2012).

Una delle idee portanti del rinno-
vato impulso che il Concilio Vati-
cano II ha dato all’evangelizzazio-
ne è quella della chiamata universa-
le alla santità, che in quanto tale ri-
guarda tutti i cristiani (cfr Cost. Lu-
men gentium, 39-42). I santi sono i
veri protagonisti dell’evangelizza-
zione in tutte le sue espressioni. Es-
si sono anche i pionieri e i trascina-
tori della nuova evangelizzazione:
con la loro intercessione e con
l’esempio della loro vita, attenta al-
la fantasia dello Spirito Santo, essi
mostrano alle persone indifferenti o
addirittura ostili la bellezza del
Vangelo e della comunione in Cri-
sto, e invitano i credenti, per così
dire, tiepidi, a vivere con gioia di

fede, speranza e carità, a riscoprire
il «gusto» della Parola di Dio e dei
Sacramenti, in particolare del Pane
di vita, l’Eucaristia. Santi e sante
fioriscono tra i generosi missionari
che annunciano la Buona Notizia ai
non cristiani, tradizionalmente nei
paesi di missione e attualmente in
tutti i luoghi dove vivono persone
non cristiane. La santità non cono-
sce barriere culturali, sociali, poli-
tiche, religiose. Il suo linguaggio –
quello dell’amore e della verità – è
comprensibile per tutti gli uomini
di buona volontà e li avvicina a Ge-
sù Cristo, fonte inesauribile di vita
nuova.

Lo sguardo sull’ideale della vita
cristiana, espresso nella chiamata
alla santità, ci spinge a guardare
con umiltà la fragilità di tanti cri-
stiani, anzi il loro peccato, persona-
le e comunitario, che rappresenta
un grande ostacolo all’evangelizza-
zione, e a riconoscere la forza di
Dio che, nella fede, incontra la de-
bolezza umana. Pertanto, non si
può parlare della nuova evangeliz-
zazione senza una disposizione sin-
cera di conversione. Lasciarsi ri-
conciliare con Dio e con il prossi-
mo (cfr 2 Cor 5,20) è la via maestra
della nuova evangelizzazione. Sola-
mente purificati, i cristiani possono
ritrovare il legittimo orgoglio della
loro dignità di figli di Dio, creati a
sua immagine e redenti con il san-
gue prezioso di Gesù Cristo, e pos-
sono sperimentare la sua gioia per
condividerla con tutti, con i vicini e
con i lontani.



di amore va messa sul candelabro
perché illumini e riscaldi questo no-
stro mondo tanto intristito e appan-
nato. La Chiesa deve diventare sem-
pre più la famiglia delle famiglie,
anche di quelle ferite, vivendo un
reciproco movimento di dare e di
avere. Si apre qui l’ampio spazio
della famiglia come soggetto di
evangelizzazione. Giovanni Paolo II
sosteneva: “la futura evangelizza-
zione dipende in gran parte dalla
chiesa domestica [cioè la famiglia,
n.d.r.]”. L’esperienza ci dice che la

Chiesa attrae se vive davvero in ma-
niera familiare. E se in tanti angoli
del mondo riscontriamo una infe-
condità pastorale, non è perché sia-
mo diventati più istituzione che fa-
miglia? Vivendo la Chiesa in ma-
niera familiare e la famiglia come
piccola chiesa – è la sfida ad una
Chiesa di comunione, quella auspi-
cata dal Vaticano II – gusteremo an-
che oggi la gioia della prima comu-
nità cristiana quando “il Signore ag-
giungeva alla comunità quelli che
erano salvati” (At 2,47).
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La Chiesa è la
famiglia delle
famiglie
Nel Sinodo episcopale sulla “Nuova
Evangelizzazione per la trasmissione
della fede cristiana”, il 15 ottobre
1012 è intervenuto il Presidente del
“Pontificio Consiglio per la Famiglia”,
mons. Vincenzo Paglia (vescovo eme-
rito di Terni). Ecco il testo del suo in-
tervento.

Il Santo Padre nell’omelia di inizio
ha sottolineato: “Il matrimonio, co-
stituisce in se stesso un Vangelo,
una Buona Notizia per il mondo di
oggi” perché “si fonda sulla grazia
che viene dal Dio Uno e Trino”.
L’unione tra l’uomo e la donna par-
la con forza di Dio. È una buona
notizia perché risponde al bisogno
radicale di famiglia iscritto, fin dal-
le origini, nel profondo dell’uomo e
della donna. Dio disse: “Non è be-
ne che l’uomo sia solo, facciamogli
un aiuto che gli sia simile” (Gn

2,18). L’uomo è niente da solo: tut-
to si gioca nell’interdipendenza.
Eppure, tanta storia occidentale è
stata concepita come liberazione da
ogni legame, anche da quelli fami-
liari. La deflagrazione della fami-
glia appare come il problema nu-
mero uno della società contempora-
nea, anche se pochi se ne rendono
conto. Non così la Chiesa, davvero
“esperta in umanità”, come disse
Paolo VI. Noi non possiamo tacere.
E non perché conservatori o difen-
sori di un istituto ormai desueto. È
in questione la stabilità stessa della
società.

Certo, è urgente, molto urgente,
mettere in atto una più attenta rifles-
sione culturale perché la Famiglia
guadagni il centro della politica,
dell’economia, della cultura, e una
più sollecita strategia per difender-
ne i diritti nelle sedi nazionali e in-
ternazionali. Va sottolineato un altro
aspetto. Seppure minoranza, sono
innumerevoli le famiglie cristiane
che vivono, talora eroicamente, la
fedeltà e l’impegno matrimoniale e
familiare. Questa straordinaria luce
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Il funerale di
mamma Rosetta
su “L’Eusebiano”

Com’è noto, la Causa di beatifi-
cazione dei servi di Dio Rosetta
Franzi (1902-1934) e Giovanni
Gheddo (1900-1942) è stata giudi-
cata positivamente dalla Congre-
gazione dei Santi, che però ha chie-
sto documentazioni scritte sulla lo-
ro santità dei tempi in cui i due co-
niugi sono vissuti (vedi i bollettini
n. 14, maggio 2011 e n. 18, settem-
bre 2012). Numerose sono le testi-
monianze orali raccolte dal Tribu-
nale diocesano di Vercelli per la
Causa, ma scarse quelle scritte dei
loro tempi. Rosetta e Giovanni era-
no due persone umili di Tronzano
vercellese, che non attiravano at-
tenzione dei mass media di quei
tempi. È uno degli aspetti positivi
di questa Causa: tutti i battezzati
sono chiamati alla santità, e questo
conferma lo slogan di quei tempi:
“L’Azione cattolica e la scuola di
santità per i laici”; oggi però la
Causa è bloccata in attesa di docu-
mentazione. Lo storico di Tronzano
dott. Massimo Borro, che ringra-
ziamo, ricercando negli archivi di
Vercelli ha trovato questa breve

ma significativa cronaca del fune-
rale di mamma Rosetta sul settima-
nale diocesano “L’Eusebiano” del
1° novembre 1934, intitolata “Lut-
to a Tronzano”:

All’alba del 26 ottobre scorso è spi-
rata piamente, nell’adempimento di
tutto il suo dovere di madre e di
sposa, ROSA FRANZI d’anni 31,
moglie del geom. Giovanni Ghed-
do. Pochi giorni di un morbo ineso-
rabile strapparono la buona signora
all’amore ed alle cure dei suoi tene-
ri bambini, dell’affettuoso marito e
dei parenti tutti. Ella è passata da
questa vita ad un’altra più bella,
rassegnata al volere di Dio che la
chiamava a sé perché veramente
buona e adorna di meriti, dopo aver
dato le ultime raccomandazioni e
gli estremi saluti ai suoi cari.

Triste trapasso, che lascia un
rimpianto generale, ma che le fami-
glie Gheddo e Franzi hanno subìto
con animo cristianamente forte,
sorrette dalla fede e dalla preghie-
ra. Il Signore aveva loro donato una
creatura soave, un angelo di figlia,
di sposa e di mamma; ora l’ha volu-
ta in cielo: sia fatta la sua volontà;
la Divina Provvidenza veglierà su-
gli orfani. I funerali riuscirono so-
lenni e commoventi, coll’interven-

to della rappresentanze dell’Asilo
Infantile, delle scuole elementari,
del sig. Podestà e delle autorità col
gonfalone municipale del Fascio di
combattimento, delle associazioni
Cattoliche e di numerosissime per-
sone di Tronzano e di Crova.

Ai parenti provati da tanto dolore
e particolarmente agli amici nostri
geom. Giovanni e Paolo Gheddo
ottimi uomini cattolici e fascisti,
l’espressione del nostro più sentito
cordoglio ed il conforto dei nostri
suffragi per l’anima della eletta
estinta.

(Senza firma)
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Carissimo Francesco,
ho ricevuto la tua lettera che hai scritto domenica 26.
Ti ho scritto io pure lo stesso giorno.

La tua letterina mi ha fatto molto piacere perché
mi dici che ti sei messo a studiare sul serio e di buo-
na voglia, e mi assicuri che di questo posso stare tran-
quillo.

Bravo Francesco, bene: questo, ti ripeto mi fa mol-
to piacere e tornerà, ricorda bene quello che ti dico,
molto utile a te, perché se fin da bambino prendi i
tuoi doveri seriamente e ti metti d’impegno e non ba-
di a sacrifici pur di riuscire meglio che è possibile, ti
troverai in seguito bene anche nella vita, perché avrai
un carattere formato e tutto ti riuscirà bene. Hai an-
che l’obbligo morale verso Dio di fare il tuo dovere,
di studiare con impegno onde far fruttificare l’intelli-
genza che ti ha dato.

Quindi siamo d’accordo: scrivimi pure di rado ma
studia con impegno onde farti onore e anche ricom-

pensare questo povero papà dei sacrifici che fa per te
e per gli altri bambini.

Non mi hai detto se con le provvigioni che arriva-
no da casa e coi pacchi della zia, te la cavi bene, co-
me spero e di tutto cuore auguro, quanto al vitto.

Così non mi hai detto se sono con te in collegio i
tuoi compagni Barberis e Camoriano e se anche loro
hanno la Borsa di Studio come te.

Quando mi scriverai ancora, ricordati di darmene
notizia. Guarda di non scrivermi più dopo il 9-10 no-
vembre, perché siccome partirò il 17, temo di non ri-
cevere più.

Studia dunque di buona voglia, caro Francesco, e
sopporta i disagi della tua nuova vita e più ancora di
questi tristi tempi con coraggio e rassegnazione. Con-
tinua a ricordarti di me nelle tue preghiere come io
mi ricordo sempre di voi tutti.

Il Signore sia con te e ti benedica sempre.
Tanti affettuosi saluti e baci

Papà

La Serva di Dio Rosetta Franzi in Gheddo
(foto che si trova al cimitero)


